
l ' U n i t à / sabato 11 agetta 1979 fatti nel m o n d o / PAG. n 

mm 
* , < # * » * • 

**f * * > w * • ' **• 

T ***$*" * „<**&& <, 

'"a^fif^a* 

\f>',<(<H 

-m 

Vii* 

•6"% ""si1 

1 • • * > 

• * -

* 

' 

~1""~,1 
1 

^B^B^I 

^ ^ •*>>•• •>*•• 

^W l̂**** 

^ H 

« * • 

' v 

• 

* "tf1 

-

- ' 

s 

\ * 

< 

,\ 

e ' " 

• r ^ > 

^ /*.*/' 

' '* .-v •• " 

* i 

<• ' , *• 

' 

> 

+ 

Blocchi e scontri 
a Belfast e in altre 
città dell' Ulster 

LONDRA — Dimostrazioni e scontri nell'Irlanda del Nord, 
in occasione dell'ottavo anniversario dell'introduzione della 
legge per l'internamento di persone sospette senza processo 
e del'decimo dell'arrivo in forze delle truppe britanniche. 

A Belfast sostenitori dell'lRA hanno eretto barricate in 
diverse strade della zona più repubblicana della città, quella 
occidentale, incendiando alcuni autobus ed automobili. Con
tro agenti della polizia e soldati 6ono stati sparati anche 
colpi di arma da fuoco senza comunque che nessuno venisse 
colpito. A Derry sono state erette barricate nel quartiere 
dove nell'agosto del 1969 si ebbero violenti scontri tra polizia 
e dimostranti, che diedero via alla lotta armata .Trentamila 
fra soldati inglesi e poliziotti sono in stato di allerta per 
tutta la settimana. 

Per 1 prossimi giorni sono state già annunciate varie ma 
nlfestazioni sia da parte cattolica che protestante. A Belfast 
la polizia ha esortato i genitori a non mandare soli per 
strada i figli più giovani. Nella foto: un autobus in fiamme 
ieri a Derry. 

Conferenza stampa dei colonnello Teodoro Mbasogo 

Il nuovo regime controlla 
la Guinea Equatoriale 

L'ex dittatore Macias è riuscito a fuggire — Si proteggerebbe la fuga con 
ostaggi cinesi, spagnoli e cubani — Un appello per il rientro degli esuli 

MALABO — Il colonnello Teo
doro Mbasogo. nuovo leader 
della Guinea Equatoriale, ha 
affermato giovedì, nel corso 
di una conferenza stampa, di 
avere ormai il completo con
trollo del paese, anche se il' 
dittatore Fracisco Macias è 
ancora latitante. Mbasogo ha 
comunque aggiunto che Ma
cias viene attivamente ricer
calo. 

€ Non posso confermare il 
suo arresto, ma potete star 
certi — ha detto l'ufficiale 
ai giornalisti — che abbiamo 
il completo controllo della si
tuazione. E' caduta l'ultima 
sacca di resistenza ». Il co
lonnello si è definito portavo
ce di un gruppo di ufficiali e 
soldati che hanno attuato il 
colpo di stato, ma non ha fat
to commenti alle notizie se
condo cui Macias teneva in 
ostaggio una dozzina di stra
nieri. nel tentativo di ripren
dere il potere perduto dono 
undici anni di regime ditta
toriale. 

Secondo queste informazio
ni. il cinquantacinquenne ex-
presidente terrebbe in ostag
gio nel villaggio di Mengomo. 
presso il confine con il Ga
bon. un gruppo di stranieri 
comprendente otto importanti 
istruttori militari cinesi, due 
spagnoli e un romeno. Sem
pre secondo queste notizie 
non ancora confermate, il de
posto presidente avrebbe pu-
so in ostaggio anche una ven
tina di consiglieri cubani. Le 
informazioni in proposito ag
giungono che la guardia per
sonale di Macias. compren
dente 150 o 200 uomini, è be
ne armata, con armi automa
tiche e piccoli carri armati: 
è stato negato invece che la 
zuardia disponga di artiglie
rìa pesante. 

Sui motivi che hanno porta
to all'estromissione di Macias. 

il colonnello Mbasogo ha det
to che « lo scontento era dif
fuso nel paese »; tutto quel 
che occorreva era la scintilla 
di qualcuno che si sollevasse 
e si opponesse al presidente: 
«l'esercito lo ha fatto come 
un sol uomo». Le sue forze. 
ha aggiunto, controllavano 
tutta la zona circostante Men
gomo: « Macias è fuggito e 
siamo costretti o inseguirlo ». 

Una volta fatto prigioniero. 
Macias sarebbe processato da 
un tribunale espressamente 
istituito, ha detto il colonnel
lo. per « tutti i crimini com
messi da lui e dai suoi sgher
ri ». II colonnello ha afferma
to inoltre di non poter fare 
una stima delle persone mor
te nel colpo di stato, ma ha 
aggiunto che dalla sua parte 
le perdite sono state lievi. 

Gli è stato anche chiesto 
quale sarà la politica estera 
del nuovo governo di Mala
to ed egli ha risposto di de
siderare rapporti speciali con 
la Spagna e di voler aprire 
il paese all'occidente: <ì no
stri bisogni sono immensi in 
tutti i campi. Guardate la no
stra capitale. E' sottosopra. 
Non c'è elettricità, non c'è 
acqua e gli ospedali sono sen
za medicinali. Non c'è nulla. 
assolutamente nulla. E quin
di immaginate le nostre ne
cessità ». 

Concludendo la conferenza 
stampa il colonnello si è ap
pellato agli esuli perchè tor
nino nella Guinea Equatoriale. 
Alla ventina di giornalisti pre
senti il nuovo leader ha det
to che i centomila cittadini 
che risiedono attualmente nel 
Gabon, nel Camerun e in Eu
ropa a causa della* tirannide 
di Macias possono tornare in 
patria e collaborare alla ri
costruzione del paese. 

L'Iran annulla i contratti 
per forniture di armi USA 

TEHERAN — Il governo iraniano ha denunciato ufficial
mente i suoi contratti per l'acquisto di armamenti stipu
lati con gli Stati Uniti, ad esclusione di quelli riguardanti 
la fornitura di parti di ricambio e di alcune attrezzature. 
Lo ha annunciato il portavoce del governo. Sadegh Taba-
tabai. Il portavoce ha precisato che sono stati annullati 
« tutti i contratt. conclusi con le società americane Bell. 
Boeing e Grumman ». 

L'ammontare dei contratti denunciati raggiunge i nove 
miliardi di dollari. Tali contratti prevedevano la consegna 
di aerei « F-16 » e del sistema di radar volanti Der l'avvi
stamento avanzato detti « Awacs » nonché di unità per la 
marina iraniana. Gli aerei « P-14 », in parte già consegnati 
all'Iran, saranno invece venduti. Il portavoce ha tuttavia 
precisato che un accordo è stato concluso per la consegna 
di pezzi di ricambio per un migliaio di elicotteri. 

Tabatabai ha inoltre precisato che saranno anche annul
lati tutti i contratti che* prevedono una assistenza di con
siglieri americani presso l'esercito iraniano. 

L'Iran d'altra parte, ha detto il portavoce, ha a denun
ciato anche gli accordi con la Repubblica federale tedesca 
riguardanti la consegna di sottomarini e la sistemazione 
del porto di Bouchir nel Golfo persico v. 

Interrogazione del PCI 
sui rapporti con l'OLP 

ROMA — Un gruppo di senatori del PCI ha presentato al 
ministro degli Esteri una interrogazione «per sapere quali 
passi ti governo italiano abbia comp.uto o intenda compiere 
in relazione alle iniziative diplomatiche in atto volte a pro
muovere una revistone della risoluzione 242 del Consiglio d. 
sicurezza deU'ONU, nel senso di includervi un riconoscimento 
esplicito del diritto di autodeterminazione del popolo pale
stinese; per sapere inoltre se a questo fine esso abbia avviato 
o intenda avviare rapporti ufficiali e regolari contatti con 
l'OLP. riconosciuta anche dall'ONV come rappresentante 
legittimo del popolo palestinese» Come è noto, in questi 
giorni sono circolate voci e indiscrezioni circa un possibile 
avvio di contatti fra OLP e Stati Uniti (voci che peraltro 
hanno indotto la Casa Bianca a dare « assicurazioni > a Israe
le) ed è stato dato come prossimo II riconoscimento dell'OLP 
da parte della Comunità europea. 

Gli interroganti chiedono anche di sapere * quali istru
zioni il governo intenda dare alla delegazione italiana alV 
ONU in vista del dibattito sulla questione palestinese .n pro
gramma presso il Consiglio di sicurezza per il prossimo 23 ago
sto* I firmatari sono i comoagni Giuliano Procacci. Paolo 
Bufalini. Tullio Vecchietti. Piero Pieralli, Dario Valori. Arme-
lino Milani e Franco Calamandrei. 

In Ungheria dibattito sulle scelte per fronteggiare la crisi 

I sindacati avevano criticato gli aumenti dei prezzi 
BUDAPEST — Non è certa
mente che i dirigenti unghe
resi facciano un mistero della 
possibilità che vi stano diver
sità di opinioni negli orga
nismi dirigenti e tra i diversi 
organismi politici del Paese 
•>ui diversi provvedimenti, ma 
j certamente la prima volta 
che esse affiorano con tanta 
evidenza alla luce del sole. 
ed in un comizio pubblico. 
Sulle prime i sindacati un
gheresi si erano opposti all'on
data di rialzi dei prezzi de
cisa nelle scorse settimane in 
Ungheria, ma poi si sono la
nciati convincere dalle auto
rità del governo che quegli 
aumenti erano necessari e do
vevano essere adottati nell'in
teresse nazionale. 

La cosa si è appresa questa 
volta non per vie traverse ma 
direttamente dallo stesso se 
gretario generale dei sinda
cati ungheresi, Sandor Ga
sp* r, egli stesso membro del

l'ufficio politico del POSU e 
quindi tra i principali dirì
genti del Paese, nel corso di 
un comizio di lavoratori te
nutosi l'altro ieri. In cambio 
del sostegno dei sindacati al
l'aumento dei prezzi egli ha 
chiesto — ha detto Sandor 
Gaspar — un maggiore rico
noscimento dei risultati del 
lavoro dei singoli operai attra
verso una maggiore differen
ziazione dei salari e maggiori 
incentivi per l lavoratori alla 
produzione. La decisione di 
aumentare i prezzi m questa 
volta non è andata liscia 
— ha aggiunto Gaspar — ed 
anche noi avevamo le nostre 
ragioni e ci starnò battuti per 
un compromesso Alla fine an
che t sindacali hanno capito 
che questi provvedimenti era 
no e sono necessari. Non im
porla quali interessi vengano 

colpiti, individuali o di grup
po; bisogna tenere conto nel-

: i 

le nostre decisioni della pre
cedenza deglt interessi so
ciali ». 

a Siamo consapevoli del 
fatto che questi provvedi
menti gravano in varia mi
sura sulla gente — ha prose
guito Gaspar, stralci del cui 
discorso sono stati ripresi 
dalla agenzia ufficiale gover
nativa MTI — ma le nottre 
preoccupazioni e i nostri pro
blemi non devono mettere in 
discussione la politica del no
stro partito». Gaspar ha an
che sottolineato la necessità 
di conferire maggiore apprez
zamento e valore al posto di 
lavoro, aggiungendo che « si 
può guadagnare di più lavo
rando di più, meglio e con 
migliori risultati », aggiun
gendo che servirà a questo 
scopo l'introduzione di un si
stema salariale con incentivi 
migliori di quelli attuali. 

Oltre alla novità de! fatto 
che per la prima volta viene 
portata in pubblico l'avve
nuta divergenza di opinioni 
all'interno del gruppo diri
gente (confermando cosi l'im
pressione che attorno a que
sti provvedimenti vi fosse 
stata una ' discussione diffi
cile). il dato nuovo di questo 
discorso è che, contraria
mente «11 ' atteggiamento di 
diffidenza acconto nei con
fronti della riforma econo
mica del 1988. questa volta I 
sindacati sembrano ormai 
aver fatto propria 'm politica 
di riforma ed anzi si appre
stano a sostenere In prima 
persona li prossimo passo, che 
dovrà essere quello dell'attua
zione di una maggiore diffe
renziazione del salari che per
metta >i lavoratori migliori 
di godere di una retribuzione 
e quindi di un tenore di vita 
sensibilmente maggiore dei 
lavoratori meno produttivi. 

Continua dalla prima pagina 
L'opposizione 

vendica questo potere, a%iag-
gior ragione dobbiamo conte
stargli l'incapacità di saper
lo gestire e, al contrario. 
una subalternità cosi grave, 
e persino ingigantita ' rispet
to al passalo, alla logica del
la spartizione per gruppi e 
correnti, ila averlo portato 
allo sdoppiamento di ministe
ri da tempo ormai unificati. 
Qui. dunque, una prima for
male richiesta dei comunisti 
al neo-presidente del Consi
glio: che oggi, nella repli
ca. egli spieghi le ragioni d' 
interesse pubblico che giusti
ficano scorpori e moltiplica
zioni di poltrone governative. 
Cossiga. seduto al banco del 
governo, ha preso appunti. 

Altri appunti ha preso di 
li a poco, quando Di Giulio 
ha rilevato i limiti e le con
traddizioni del pur apprezza
to elemento di preoccupazio
ne sulla situazione del Paese 
contenuto nelle dichiarazioni 
programmatiche. Noi comu
nisti — ha detto Di Giulio — 
diamo della crisi una valuta
zione più ampia, che chiama 
in causa anche gli equilibri 
internazionali e di cui la que
stione energetica è solo un 
aspetto. E poi, noi abbiamo 
visto e vediamo nella crisi 
non solo un pericolo ma an
che un'occasione (che. inve
ce, non è stata minimamente 
colta da Cossiga e dal suo 
governo) per fronteggiare e 
vincere la sfida storica cu: 
ci troviamo di fronte, e sulle 
frontiere reali di oggi. 

Fernando Di Giulio ha po
sto subito, a questo proposi
to, una questione esemplare: 
quella energetica. Finisce 1' 
era del petrolio, certo; ma il 
problema non è quello di pun
tare a soluzioni alternative 
che si muovano sempre e so
lo nell'ambito tradizionale, 

che si tratterebbe sempre di 
misure-ponte, che non fanno 
venir meno — ecco il punto 
del tutto ignorato da Cossiga 
— la necessità di indirizzarci. 
verso una riduzione e quindi 
razionalizzazione dell'uso del
le energie, verso uno sviluppo 
nuovo delle fonti rinnovabili 
di energia, e verso uno svilup
po radicalmente nuovo delle 
tecnologie necessarie. Solo in 
questa dimensione i comuni
sti accettano anche — e in 
numero limitato — le centra
li nucleari, cosi come accetta
no un massiccio ritorno al
l'uso del carbone. 

Ma, anche qui: come si fa 
(lo ha appunto fatto Cossiga 
l'altra mattina) a riconoscere 
che bisogna far chiarezza sul
l'uso del nucleare e soprattut
to far certezza sulla sicurezza 
degli impianti, e poi — prima 
che questo accada — consen
tire che la centrale di Caorso 
entri in funzione prima che 
dubbi e inquietudini siano fu
gati? E' una contraddizione 
grave, inammissibile, non ri
solta dalla decisione (cui pu
re il PCI è favorevole, a con
dizione che sia preparata se
riamente. anche con la costi
tuzione di un comitato tecnico-
scientifico) di convocare una 
conferenza nazionale sulla si
curezza delle centrali e delle 
popolazioni interessate. E in 
ogni caso — ha ricordato Di 
Giulio — il nostro assetto isti
tuzionale prevede che l'ultima 
parola, quella che decide, sia 
pronunciata qui, in Parla
mento. 

Osservazioni ancor più pre
occupate, anche per l'eviden
te arretramento degli orienta
menti sul piano politico com
plessivo e anche su quello del
le scelte operative, il presi
dente del gruppo parlamenta
re comunista ha fatto a pro
posito della politica economi
ca. Nel corso del periodo ca
ratterizzalo dalla politica di 
solidarietà nazionale — ha ri
cordato — le forze politiche 
giunsero alla conclusione che 
quest'ordine di problemi non 
poteva essere affrontato in 
modo serio, senza un quadro 
di riferimento d'ordine gene
rale cui rapportare le varie 
scelte. Il penultimo governo 
Andreotti provò almeno a for
mulare questo quadro di ri
ferimento (il famoso piano 
triennale dell'on. Pandolfi sui 
contenuto del quale vi erano 
certo opinioni molto diverse); 
ora invece, anziché sviluppa
re questa logica, si toma in
dietro verso un elenco di prov
vedimenti frammentari che 
pongono una serie di interro
gativi inquietanti anche per 
l'immediato. 

Prima di tutv> quello dell'au
mento di detcrminati prezzi. 
in particolare di alcuni gene
ri di largo consumo. Il PCI 
ribadisce in questa sede Top 
posizione più netta e intra n 
sigente a manovre pencoiosis 
sime non solo per le gravi con 
sequenze sulle . conaizioni di 
vita dei più poveri, ma anche 
per l'incidenza sulla scala mo
bile e soprattutto per le con
seguenze che esse possono 
avere persino sull'ordine pub
blico in alcuni centri urbani. 
soprattutto nel Mezzogiorno 
(basti pensare alla liberaliz
zazione del prezzo del pane). 
E al non fare nel campo dei 
minacciati aumenti dei prez
zi, i comunisti aggi 'ngono una 
indicazione operativa in po
sitivo: il governo deve opera
re, immediatamente, per fron
teggiare le conseguenze di 
sfratti di massa, soprattutto 
nelle grandi città; e tener 
conto, per quello. delle indica
zioni fornite dai comuni, di

rettamente impegnati su que
sto fronte. 

Di Giulio ha dedicato altri 
due capitoli del suo ampio in
tervento alle questioni del ter
rorismo e della politica este
ra. Il PCI — ha detto per la 
prima questione — appoggia 
e sollecita con la massima fer
mezza il proseguimento della 
lotta contro il terrorismo. Su 
questo specifico terreno le 
collocazioni rispetto al gover
no contano fino ad un certo 
punto. Conta, invece, l'impe
gno comune, del resto espres
so più volte dal Parlamento, 
di difendere la democrazia 
italiana e le sue libere isti
tuzioni dalla violenza. Ma le 
petizioni di principio, anche 
solennemente espresse, non 
bastano: i successi consegui
ti in questi ultimi mesi hanno 
aperto nuovi problemi, nuovi 
dubbi; e rivelato ombre per
sino più fitte e preoccupanti 
di quanto non potesse appa
rire nel passato. Per questo 
ci siamo battuti per l'inchie
sta parlamentare sul caso Mo
ro, che deve tuttavia rappre
sentare un aiuto e non un 
surrogato dell'azione che va 
condotta da polizia e magi
stratura. cui rinnoviamo la 
nostra solidarietà. 

Un rilievo, infine, all'espo
sizione di Cossiga in materia 
di rapporti internazionali del 
nostro Paese: il silenzio (e 
quindi la grave sottovalutazio
ne) sui nuovi e positivi rap
porti stabiliti con la vicina 
Jugoslavia grazie alla ratifi
ca degli accordi di Osimo. L' 
esistenza di una frontiera di 
pace italo jugoslava — ha 
detto Di Giulio — ha rappre
sentato e rappresenta un con
tributo importante non solo 
alla soluzione dei problemi dei 
rapporti tra i due paesi, ma 
alla soluzione dei problemi 
più generali della pace mon
diale. 

Il compagno Di Giulio ha 
voluto concludere il suo di
scorso ancora con un riferi
mento alle dichiarazioni di 
Cossiga per sottolineare la 
contraddittorietà dell'atteggia
mento non solo del suo go
verno ma della stessa DC nei 
confronti della questione co
munista. Alle nostre propo
ste si è sistematicamente op
posto — nel corso della cri
si — un no tanto più acri
tico e inaccettabile quanto più 
poi, alla fine, il presidente 
del Consiglio viene in Parla
mento a sottolineare che il 
PCI « è forza che rappresen
ta democraticamente cosi va
sti settori popolari ed è cosi 
legata alla storia ' della no
stra Liberazione nazionale, e 
nell'antecedente fase ha svol
to. anche in relazione alla 
funzione di governo, un re
sponsabile e peculiare ruolo 
nella vita parlamentare e ci
vile del Paese ». 

Ebbene — ha esclamato Di 
Giulio —. se il Partito comu
nista è questo, allora non po
tete risolvere il problema del
la governabilità del Paese. 
e non di una governabilità 
qualsiasi naturalmente. liqui
dando il problema del PCI 
sostenendo che è questo ad 
aver e lìberamente » deciso di 
stare all'opposizione. Noi co
munisti non abbiamo deciso 
di stare all'opposizione: vi 
abbiamo proposto un'intesa 
che non avete accettato: dite 
no alla nastra pronosta. e si 
al nulla: e così, dalle elezio
ni in poi. la crisi ha conti
nuato a svilupoarsi in con
traddizioni senza fine, di cui 
aoDunto è risultato anche que
sto governo, uno dei n>ù de
boli di oue^ta Ronubblica. e 
dei "'•"> 'Par'nrtuati. 

Il dibattito 
.-la la conferma di molli 
•e no »: del P«HJP (ha parla
talo Lucio Mi?ri. ripropo
nendo l'indicazione di un la-
toro per unire !•; forze di si
nistra e concordare un pro
gramma comune), dei radirali 
(«esililo con curiosità lo scrit
tore Leonardo Sciascia, »l 
quale ha trovalo occasione 
per sviluppare il suo « Affare 
Storo » al punio da presume-

Si concludono 
centinaia 
di feste 

dell'Unità 
ROMA — Incontri popo
lari, dibattiti, ma anche 
spettacoli • proiezioni, 
concluderanno fra oggi e 
domani centinaia di fe
stival dell'Unità che si 
stanno svolgendo, da al
cuni giorni, in tutta Italia. 
Nelle città, nei piccoli co
me nei grandi centri di 
provincia, migliaia di per
sone, giovani, donne, la
voratori, partecipano con 
entusiasmo e interesse al
l'ormai tradizionale ap
puntamento con le feste 
dell'Unità. 

Dei 121 festival che si 
concluderanno tra oggi e 
domani diamo qui di se
guito un elenco somma
rio. Nelle manifestazioni 
di oggi interverranno ad 
Amandola (Ascoli Pice
no) Bartolomei; a fioret
to (R. Emilia) Canova; a 
Marasco (Pistoia) Fre
gar!; a Marina di Carrara 
(Incatasclato): a Bardi 
(Parma) Llzzadri; a Capo 
d'Oliando Licia Perei li-, a 
Siracusa Tusa. Domenica 
ad Avellino interverranno 
Libertini e D'Ambrosio; a 
Rivazzurra (Forlì) Alessi; 
a Urbino. Martelletti. 

Curdo 
deliziali politiche: siamo noi 
i veri argini contro l'avan
zata operaia; attenti, liqui
darci non vi conviene. L'ala 
militare si muove sul ter
reno della guerra guerreg
giata. di uno scontro tra 
opposti apparati che esclu
de le masse dalla lotta po
litica. Deve in ogni circostan
za, fare pesare la propria 
forza di fuoco, la propria 
« geometrica potenza » Con
tro il « cuore dello Stato » 
come contro i nemici interni. 

1 primi usano t « santi in 
paradiso ». i secondi lancia
no minacce di morte, fanno 
capire agli avversari che 
possono colpirli in qualun
que momento. I « dissen
zienti » verranno liquidati 
« con gioia ». i giornalisti 
sgraditi — Carlo Rivolta di 
« Repubblica ». Mario Scia-
loja dell'* Espresso » e Enri
co Deaglio di « Lotta conti
nua » — faranno la fine di 
Carlo Casalegno. Ma gli uni 
e gli altri, insieme, compon
gono una realtà univoca
mente schierata dalla par
te di chi vuole destabilizza
re la nostra democrazia. 

E' tutta una polemica che 
si muove nelle rarefatte 
astrattezze della .falsa co
scienza. Come i cultori di 
antiche pratiche religiose, 
« ortodossi » e e dissidenti-> 
si contendono — con la sotti
gliezza del richiamo teorico 
ai « sacri testi » e. insieme, 
con la truce promessa del
l'immancabile «punizione» — 
il possesso della verità del 
culto rivoluzionario. Si muo
vono e si scontrano in una 
sorta di empireo artificiale, 
popolato da ieratiche imma
gini ideologiche e da enfa
tiche certezze, ma irrime
diabilmente staccato dalla 
vita, dalla realtà dei pro
cessi storici. Leggendo i con
trapposti documenti di Mo-
rucci e di Curdo si ha la 
impressione di entrare in una 
specie di « recinto riserva
to» del terrorismo, nel qua
le i riti della setta prevalgo
no sull'oggettività dei fatti 
fino a completamente an
nullarli, in un luogo in cui 
non esistono divergenze ma 
solo eresie, e dove concet
ti concretamente operanti 
nella storia e nella politi
ca — classe operaia, parti
to, rivoluzione — vengono 
fagocitati da un cerimonia
le assurdo e feroce, ridot
ti ad inutili dogmi. 

Dicono i «dissidenti»: la 
« direzione » strategica non 
tiene conto delta nuova 
« composizione di classe » 
determinata dallo sviluppo 
del capitalismo, sì muove 
in una prospettiva di «cen
tralità operaia » ormai su
perata. Replicano gli e or
todossi »: storie. Lo sviluppo 
del capitalismo non ha an
nullato la preminenza del 
« lavoro direttamente pro
duttivo nel processo rivolu
zionario». E chi afferma il 
contrario si consegna mani 
e piedi nelle mani del SIM 
(stato imperialista delle mul
tinazionali). I primi citano 
i « Grundrisse » di Mcrx. i se
condi citano Lenin. 

Dicono i « dissidenti »: la 
« forma-partito » deve ade
guarsi ai nuovi bisogni del
le masse. Replicano gli « or
todossi »: il partito non può 
limitarsi a registrare i biso
gni. deve elaborare una pro
spettiva strategica «di po
tere ». Ancora citazioni di 
Marx. Engels. Lenin. 

Dicono i « dissidenti »: il 
comunismo deve abolire ogni 
forma di potere. Replicano 
gli « ortodossi »: pazzi. Voi 
volete abolire il concetto di 
«dittatura del proletariato». 

E il balletto prosegue, 
crudele come — a volte — 
solo le farse sanno essere. 

In realtà Marx, Engels e 
Lenin non c'entrano nulla. 
Nulla c'entrano la classe o-
peraia. il partilo, la «dit
tatura del proletariato » 
Nella disputa che oggi di
vide i « sacerdoti del cul
to ». tutto ciò si trasforma 
in una patetica danza di ca
ricature che litigiosamente 
ruotano attorno ad un uni
co totem, all'unica vera di
vinità del terrorismo: la pra
tica della violenza politica e 
della lotta armata. Ed è 

re una coincidenza non ca
suale tra la prevista durata 
dell' inchiesta parlamentare 
sull'agguato di via Fani e la 
supposta viln del governo Cos
siga). dell'indipendente di si
nistra Stefano Rodotà. 

Audio all.i luce degl'inter
venti dei rappresentanti dei 
partili di governo o dell'a.slen- | 
sione, Itotlotà ha rilevato clic 
tulle le contraddizioni e le 
lacune ilei programma presen
talo da Cossiga rispecchiano 
ÌIÌ delinlez/a della base poli
tica che In ha espresso. L'op
posizione della Sinistra indi
pendente — ha aggiunto — è 
tanto più nella dal momento 
clic, proprio da questa base, 
dovrebbe muovere la possibi
lità di riallacciare rapporti 
nuovi e più solidali tra i par
titi democratici. Ma l'esito 
non è ancora pregiudicalo: 
lavoreremo — ha concluso 
llmiolà rilevando, tra i pochi 
aspetti positivi del program
ma governativo, quello della 
politica fiscale e della lolla 
all'evasione — per una solu
zione davvero democralira 
della crisi, che veda prota
gonista rc«pnn»aliile Pintura 
sinistra italiana. 

dentro questa « forma » che 
tutti i « contenuti » della ris
sa ideologica finiscono per 
annullarsi. E' questa scelta 
che religiosamente accomu
na i contendenti, a determi
nare di fatto — sgombrato 
il campo dalla valanga del
le parole, delle citazioni e 
degli iristdH — !'« essere po
litico » di entrambi. 

La « egemonia » per la 
quale — con opposte argo
mentazioni — « dissidenti » 
ed «ortodossi» dicono oggi di 
battersi all'interno delle BR 
è in realtà egemonia sul 
nulla. Il comando della lotta 
armata e della violenza, la 
possibilità di raccoglierne i 
frutti, è infatti da sempre 
saldamente nelle mani della 
reazione, di quelle forze che 
oggi si rivelano incapaci di 
frenare, sul terreno della 
democrazia politica, l'avan
zata del movimento operaio 
e delle sue prospettive di 
trasformazione e di progres
so. E il terrorismo — quello 
« diffuso e movimentista » 
come quello « elitario e par-
titista » — attaccano la de
mocrazia, dissestano il ter
reno di questa avanzata. 
Questo dicono i fatti. 

E' un gioco tragico. Per 
tutti, anche per i protagoni
sti della macabra vicenda 
del terrorismo: vite perdute, 
consegnate ad una logica di 
guerra inaccettabile ed as
surda. E' di questi giorni la 
notizia della morte per leu
cemia di Fabrizio Pelli, che 
la giustizia ha voluto avve
nisse in carcere. Una ben 
mediocre rivalsa per chi 
non ha saputo impedire che 
Freda e Ventura fuggisse
ro. E prima di Pelli altre 
v'ite, altri morti inutili. 

E' un gioco che - bisogna 
spezzare. Ma per spezzarlo 
davvero è da qui che oc
corre partire: dall'analisi 
del ruolo effettivo che la 
« lotta armata » ha oggi nel
lo scontro di classe e nella 
battaglia per la democrazia 
in Italia. Dissertare attorno 
ad ipotetiche « amnistie » 
non serve a nessuno. 

SID 
lo il tentativo di colpire la 
Repubblica da parte di for
ze che volevano bloccare il 
profondo moto di rinnova
mento avviato dalle lotte dei 
lavoratori, il processo di av
vicinamento della classe ope
raia alla direzione politica 
del Paese. Tanto estesi furo
no il cancro e la rete, delle 
compromissioni da indurre 
uomini politici di rilievo na
zionale a quei comportamen
ti così stigmatizzati dalla sen
tenza; tanto potenti le forze 
coinvolte da poter operare 
per tutto il processo e, al
l'ultimo, con la beffa della 
fuga di Freda e Ventura. 

Dieci anni di istruttorie, il 
grande sforzo di alcuni giu
dici hanno comunque consen
tito di accertare almeno una 
parte della verità, di colpire 
alcuni responsabili nonostan
te la loro fuga finale, di in
dividuare la natura e i fini 
della strage, di comprendere 
e far comprendere al Paese 
quanto estese fossero le ra
mificazioni dell'eversione fa
scista. E', quella di Catan
zaro, una sentenza che va 
letta e meditata anche per 
l'oggi, perché la strage di 
piazza Fontana resta più che 
mai a segnare l'inizio di un 
processo di destabilizzazione 
della vita democratica che si 
è protratto per dieci anni con 
delitti innumerevoli e guasti 
immensi. ' * 

Comprendere bene, preme
re perché si faccia ancora 
più luce nel processo in cor
so. E ciò per conoscere an
che ciò che è avvenuto dopo, 
come si sono costituiti, tra
sformati o ricomposti i « san
tuari », come si è evoluto il 
rapporto tra estremismi, qua
li le politiche del terrore, le 
forme vecchie e nuove con 
cui da dieci anni si persegue 
lo stesso obiettivo di provo
care lo scontro armato, l'in
voluzione autoritaria del Pae
se e imp^iire l'avanzata del
le classi lavoratrici Fare an
cora lucè sulla strage di piaz
za Fontana è indispensabile 
perché chi è responsabile pa 
ahi, perché si assicuri alla 
giustizia chi si è sottratto con 
la fuga o con la rete delle 
omertà ai rigori della legge. 

Ma la sentenza e la rifles
sione sulla sentenza di Ca
tanzaro ci devono indurre a 
perseguire nell'opera di rin
novamento e di democratiz
zazione degli apparati dello 
Stato, decono farci valutare 
in tutta la sua positività la 
riforma dei servizi di sicu
rezza e la istituzione del con 
frollo parlamentare su questi 
organismi. Cosi come per le 
indagini per piazza Fontana. 
anche oggi, nella lotta al ter
rorismo, si potranno incon
trare resistenze sempre mag
giori o individuare complicità 
e protezioni mano a mano 
che Vazione ài difesa della 
Repubblica diviene più effi
cace: l'esperienza di tutta la 
vicenda di piazza Fontana e 
del processo di Catanzaro de
ve insegnare che occorre an
dare avanti con assoluta fer
mezza, senza indulgenze e 
sema guardare in faccia a 
nessuno, se vogliamo stron
care una volta per tutte la 
piaga inquinante del terrori
smo, per dare forza alla no
stra Repubblica e serenità 
alla convivenza civile. 

Pomodori 
conto per ogni quintale di 
« Roma ». In pratica oltre 
ventimila lire per un quintale 
di San Marzano pagato al 
contadino 14 mila lire. In so
stanza. la materia prima è a 
costo zero. Se allora l'indu
stria riesce a pagare il po
modoro la metà, l'affare di
venta più succulento e i pro
fitti possono anche raddoppia
re. La Cee paga le integra
zioni purché vengano rispet
tati gli accordi interprofessio-
nali e i contratti di lavoro del
l'industria alimentare: cosi il 
conserviere scova l'alibi che 
il prodotto non è di qualità. 

Diamo un'idea della dimen
sione dell'affare: lo scorso 
anno i pomodori andati al
l'industria sono stati 22 mi
lioni e mezzo di quintali (12 
milioni e mezzo sono stati ri
tirati dalle 186 industrie cam
pane) con un incasso per in
tegrazione di 180 miliardi di 
lire. Quest'anno le integrazio
ni si aggireranno intorno ai 
400 miliardi perché l'impor
to della sovvenzione è stato 
raddoppiato. 

CGIL, CISL e UIL 
contrarie 

all'installazione 
di nuovi missili 
USA in Europa 

ROMA — La Federazione 
CGILCISL-UIL ha diffuso > 
ieri un comunicato in cui si 
afferma che « l'Intenzione del 
governo americano di Instal
lare in Europa alcune centi- " 
naia di nuove testate nucleari • 
è tale da suscitare gravis
sima preoccupazione e decisa ; 
opposizione. Essa rischia di 
mettere in pericolo gli accordi 
appena stipulati sulla limita
zione delle armi nucleari stra
tegiche, introduce nuovi ele
menti di tensione in una si
tuazione politica e militare 
internazionale già pericolosa 
e in cui aumentano i focolai 
di guerra, consolida il ruolo 
di avamposto militare del
l'Europa in caso di conflitto ». 

La Federazione CGIL-CISL-
UIL invita inoltre il governo 
italiano «a respingere un 
tale piano e a farsi invece 
promotore di nuove misure 
di disarmo bilaterale e bilan- . 
ciato, tanto convenzionale 
che nucleare in Europa». 
«La strada della distensione 
e della pace — conclude la 
nota sindacale — è oggi più '. 
che mal il fattore decisivo 
per risolvere gli enormi prò- t 
bìemi della convivenza, dello ; 
sviluppo .economico e del .prò.-...; 
gresso sociale, delle masse pcr-J, 
polari del niòndo intero ». 

Giovedì 9 agosto è morta 
In un banale Incidente stra
dale la nostra cara dolce in
quieta indispensabile arnica 

GRAZIELLA 
Aveva 25 anni ed era mili
tante del PCI. Disponibile e 
piena di passione. Graziella 
era la somma di tutte le no
stre contraddizioni, e di tutte 
le nostre sicurezze. Curiosa 
soprattutto di ogni cosa. Le 
siamo debitori dì tanto amo
re, di tanta voglia dì vivere, 
di tanti momenti bellL 

Gloria, Rosella, Sonia, 
Dano, Maurizio, Mauro, 
Valerio e Moreno 

Bologna. 11 agosto 1979 

La nostra cara corripagna 

GRAZIA i 
è morta ieri mattina nei pres
si di Salerno, vittima della 
inutile ferocia che fa delle 
nostre strade in questo pe
riodo una specie di matta
toio. Grazia aveva appena 
venticinque anni, era piena 
di vita, di intelligenza, e di 
affetto. Grazia sapeva essere 
dolce ed energica, attiva e 
veisatile, caparbiamente vi
tale solo che vi fosse la ra
gione per esserlo. Nel suo 
lavoro con noi la sua pre
senza è stata una sicurezza 
che difficilmente potremo re
cuperare. Anche perché la 
sua intelligenza e versatilità, 
la sua aggressiva affabilità 
essa non disgiunse mai dalla 
modestia e dalla precisione 
dell'impegno. 

A quanti come noi la co
nobbero e le vollero bene, di 
Grazia rimarrà più del ri
cordo e del rimpianto. 
Il collettivo di Plinto Radio 

di Bologna 
Bologna. 11 agosto 1979 

La Presidenza e 1 compagni 
dell'apparato dell'INCA-CGlL 
nell'apprendere l'Immatura e 
drammatica scomparsa del 
compagno 

ANGELO MARZARI 
coordinatore dell'ufficio INCA 
di Bruxelles, partecipano al 
dolore dei suoi familiari. 

Roma, il agosto 1979. 

ALFREDO REICHUN 
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CLAUDIO rrraucctou 

ANTONIO ZOLLO 
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